Cenni di base sull’analisi del periodo

Innanzitutto tieni presente che le seguenti osservazioni valgono per la maggior parte delle lingue, in particolare per tutte quelle che stai studiando, vive o morte che siano. Infatti la logica che sta alla base della comunicazione verbale è fondamentalmente la stessa al di là di ogni specifico codice linguistico.

1- LA PROPOSIZIONE

L’analisi del periodo si può considerare un’applicazione particolare delle regole dell’analisi logica. 

Dall’analisi logica sappiamo che ogni proposizione deve avere un PREDICATO, (verbale o nominale), un SOGGETTO (espresso oppure sottinteso), mentre può avere ma anche esser priva di altri elementi, che proprio per questo chiamiamo COMPLEMENTI (=completamenti).

Anche i principali complementi (compl. oggetto se il verbo è transitivo e attivo, i compl. d’agente e di causa efficiente se il verbo è transitivo e passivo) possono sempre mancare, anche se logicamente presenti.

Oggi il tempo è brutto dappertutto.
Il tempo è brutto. 

Domani a scuola il professore di latino interrogherà sicuramente qualcuno.

Domani a scuola il professore di latino interrogherà sicuramente. 

Il professore interrogherà.
Domani a scuola qualcuno sarà interrogato sicuramente dal professore di latino.

Domani a scuola qualcuno sarà interrogato sicuramente.

Qualcuno sarà interrogato.

Infatti la proposizione consiste innanzitutto di un soggetto e di un predicato che ‘predica’, cioè ‘dice’ qualcosa del soggetto (la sua condizione se è pred. nominale, l’azione che compie se è pred. verbale). Questi due elementi da soli sono già sufficienti perché essa sia completa.

Le proposizioni si distinguono in ESPLICITE ed IMPLICITE a seconda che il loro predicato sia in modo finito o no, abbia cioè la persona espressa.

	mangio
	Prop. Esplicita ( sogg. io )

	mangia!
	Prop. Esplicita ( sogg. tu )

	mangiando
	Prop. Implicita ( sogg. non precisato – può essere chiunque )

	mangiato
	Prop. Implicita ( sogg. non precisato – può essere una qualunque persona singolare)


Ricorda infine che non sempre il predicato coincide esattamente con ogni voce del verbo presente nella proposizione. A parte il predicato nominale, che comprende anche l’aggettivo od il sostantivo che accompagnano la copula (=verbo essere), quando si incontrano verbi SERVILI (volere, potere, dovere, ecc.) o FRASEOLOGICI (cominciare a, smettere di, ecc.) essi vanno considerati un PREDICATO UNICO in unione con la voce del verbo che li segue. 

Dici

Puoi dire

Comincia a dire

E’ evidente che in tutti questi casi non si tratta di azioni distinte, bensì di sfumature diverse di una stessa, unica azione, e pertanto dobbiamo considerarle un predicato unico, anche se formato da più di una voce verbale. 

2- IL PERIODO SEMPLICE E LA PROPOSIZIONE PRINCIPALE

Le proposizioni possono stare da sole o combinarsi tra loro in vario modo: si parla sempre e comunque di PERIODO. 

Il periodo deve essere delimitato da uno di questi elementi:

punto fermo 

p. esclamativo 

p. interrogativo 

puntini di sospensione (seguiti da lettera maiuscola)
I due punti, il punto e virgola o la semplice virgola non spezzano il periodo, anche se per comodità di analisi possiamo fare finta che i primi due riescano a farlo (in realtà introducono proposizioni coordinate – vedi oltre).

Se il periodo comprende UNA SOLA PROPOSIZIONE viene detto SEMPLICE. 

Nel periodo semplice l’unica proposizione è necessariamente PRINCIPALE, cioè esprime un pensiero compiuto e può stare da sola. 

Oggi il tempo è brutto

Questa proposizione è NECESSARIAMENTE ESPLICITA, perché in una proposizione implicita il predicato non indica chiaramente la persona che compie l’azione e pertanto non può essere autonoma.

3- IL PERIODO COMPLESSO E LE PROPOSIZIONI SUBORDINATE

Se il periodo comprende PIÙ DI UNA PROPOSIZIONE viene detto COMPLESSO. 

Anche nel periodo complesso DEVE NECESSARIAMENTE ESSERCI ALMENO UNA PROPOSIZIONE ESPLICITA PRINCIPALE, che, come dice il suo stesso nome, focalizza l’attenzione sui contenuti più importanti della comunicazione.

Quando tu  arrivasti, io avevo finito di mangiare.

Quando  io ebbi finito di mangiare, tu arrivasti. 

Le informazioni fornite nei due esempi sono esattamente le stesse, ma nel primo periodo viene evidenziato il fatto che avevo già finito il pasto, nel secondo il fatto che tu sia arrivato proprio in quel momento.

Sia il soggetto che i complementi di una proposizione possono essere SOSTITUITI da intere proposizioni che ne svolgono la stessa funzione logica. Al posto del soggetto e dei vari complementi possiamo perciò avere proposizioni soggettive, oggettive, temporali, causali, finali ecc.., ciascuna con il suo predicato, il suo soggetto ed eventuali altri complementi. Queste proposizioni si definiscono SUBORDINATE o SECONDARIE. Esse possono essere ESPLICITE o IMPLICITE.

Se sono ESPLICITE sono SEMPRE introdotte da congiunzioni o altri elementi subordinanti (es. pron relativo, pron. o agg. interrogativo ecc.); se sono IMPLICITE non hanno bisogno di congiunzioni od altri elementi subordinanti, perché, come detto,  essendo prive di un soggetto espresso non possono assolutamente stare da sole. Ne consegue che UNA PROPOSIZIONE IMPLICITA È SEMPRE ED AUTOMATICAMENTE UNA PROPOSIZIONE SUBORDINATA. 

La proposizione di cui sono il completamento viene di conseguenza definita prop. SOVRAORDINATA o, più comunemente, prop. REGGENTE: questa può essere la prop. principale del periodo, oppure essere a sua volta subordinata a qualche altra. 

A sua volta, la proposizione subordinata viene definita DIPENDENTE dalla prop. reggente.

Quando tu  arrivasti / guidando l’auto,/ io avevo finito di mangiare.

Prop. sub. I grado / Prop.  sub. II grado / Prop. principale

dipendente dalla prop. princ./dipendente dalla prop. sub. I gr./reggente della sub. I gr. 

reggente della prop. sub. II gr.

Schematizzando il periodo complesso possiamo anche individuare il GRADO di subordinazione delle diverse proposizioni: la prop. direttamente subordinata a quella principale è di I grado, quella subordinata ad una prop. sub. di I grado è di II grado, e così via.

Quando tu  arrivasti, io avevo finito di mangiare.

Prop. sub. I grado    Prop. principale

	Prop. principale
	
	io avevo finito di mangiare.

	Prop. sub. I grado
	Quando tu  arrivasti
	


Quando tu  arrivasti / guidando l’auto,/ io avevo finito di mangiare.

Prop. sub. I grado / Prop.  sub. II grado / Prop. principale

	Prop. principale
	
	
	io avevo finito di mangiare.

	Prop. sub. I grado
	Quando tu  arrivasti
	
	

	Prop. sub. II grado
	
	guidando l’auto
	


Per verificare il grado di subordinazione basta togliere la proposizione di grado intermedio e controllare se il periodo ha ancora un senso:

Guidando l’auto,/ io avevo finito di mangiare

Poiché il periodo ha perso ogni senso logico, la prima proposizione non può esser dipendente dalla prop. principale, quindi essa dipende da un'altra prop. reggente, la prop. sub. di I grado che è stata tolta.

In linea di massima si potrebbe quasi sempre ritrasformare le proposizioni subordinate in complementi, ottenendo di nuovo un periodo semplice.

Dopo il mio pasto tu arrivasti. 

Al tuo arrivo in auto io avevo finito di mangiare.

Di solito un periodo complesso inizia o con la proposizione principale o con una proposizione subordinata di I grado.

	Prop. principale
	
	
	io avevo finito di mangiare.

	Prop. sub. I grado
	Quando tu  arrivasti
	
	

	Prop. sub. II grado
	
	guidando l’auto
	


	Prop. principale
	Io avevo finito di mangiare
	
	

	Prop. sub. I grado
	
	quando tu  arrivasti
	

	Prop. sub. II grado
	
	
	guidando l’auto.


E’ evidente che solo una proposizione di grado superiore può essere interrotta da una di grado inferiore, perché quest’ultima può essere considerata un suo complemento e, come tale, può trovarsi in qualsiasi punto della prop. reggente.

	Prop. principale
	Cesare,
	
	attaccò battaglia.

	Prop. sub. I grado
	
	quando vide ciò,
	


Ricordiamo infine anche un fatto molto importante: il tempo di un modo non finito (=il predicato di una proposizione implicita) non è mai assoluto, ma indica solo il rapporto temporale con quello della proposizione reggente.

	Contemporaneità
	Presente

	Anteriorità
	Perfetto

	Posteriorità
	Futuro


4- LE PROPOSIZIONI COORDINATE

Esistono poi le proposizioni COORDINATE (=ordinate insieme): esse sono unite a proposizioni precedenti mediante punteggiatura (coordinazione per A-SINDETO) o congiunzioni coordinanti (coordinazione per POLI-SINDETO). 

Nello schema del periodo esse hanno tutte le caratteristiche della proposizione a cui sono coordinate. Esistono perciò prop. coordinate alla prop. principale e prop. coordinate ad ogni tipo di prop. subordinata.

Quando tu  arrivasti, io avevo finito di mangiare e guardavo la TV.

Prop. sub. I grado    Prop. principale                   Coord. prop. principale
	Prop. principale
	
	io avevo finito di mangiare.
	e guardavo la TV

	Prop. sub. I grado
	Quando tu  arrivasti
	
	


Quando tu  arrivasti e bussasti, io avevo finito di mangiare.

Prop. sub. I grado Coord. sub I Grado Prop. principale
	Prop. principale
	
	
	io avevo finito di mangiare.

	Prop. sub. I grado
	Quando tu  arrivasti
	e bussasti
	


La proposizione coordinata è sullo stesso livello della proposizione a cui è unita: pertanto quest’ultima è definitivamente conclusa e non possiamo aggiungervi niente. 

Ieri sera, / quando tu  arrivasti, / io ero stanco / e guardavo / sonnecchiando / la TV.

Prop. princ./Prop. sub. I grado/ Prop. principale/Coord. prop. princ. /Prop. sub. a coord. princ./ Coord. pr. Princ.
	Prop. principale
	Ieri sera,
	
	io ero stanco
	e guardavo 
	
	la TV

	Prop. sub. I grado
	
	quando tu  arrivasti
	
	
	sonnecchiando
	


Sonnecchiando è per forza il predicato di una prop. subordinata alla prop. coordinata della princ.,  e non può essere subordinata direttamente alla prop. principale, che è ormai conclusa con la cong. coord. e. 

Analogamente il complemento la TV deve appartenere alla prop. coordinata della prop. principale, perché non si può tornare alla prop. principale iniziale quando si è introdotta una sua prop. coordinata.

